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Ossercazioni generali e uno digressione nn pò 
declamatoria — un esempio degno d' essere imitato 
ed nie coso, 


Chi ama il proprio paese e desidera avviarlo 


od un vero progresso, non ad un progresso par- 
ziale e meccanico in qualche ramo d’ industria, 
bensì a quel progrosso complessivo e-solo ellicace 
che risulta dall'armonia delle arti e delle scienze, 
dell’ educazione dell’ intelletto e del cuore, dallo 
sviluppo delle dottrino sociali e delle credenze 
cristiane, non sarà pago di pompose parole 0 d'i- 
nutili querimonie, ma all'uopo saprà dire con co- 
raggio a suoi concittadini la verità e -ndditaro e— 
sempli degni d'imilazione presso altri popoli ed 
allri mogli, Lo spirito di municipalismo dee cedero 
ormai all'amore del bene comune; e la sola gara 
che è lecita nel secolo în cui viviamo, è quella del 
far meglio è del for molto per In civiltà nostre. 

Riformare è la parola d'ordine del piornali-- 
sino 6 noi l'addoitiamo bon volentieri per nostra 
imprest. Però ne duole il vedero ché certi at- 
tendano sompre da altrui le sospirate riforme, men- 
tre di loggieri potrebbono dar toro iniziamento 
accingendosi ‘all'opera con deboli mezzi, è vero, 
ina resi forti dal proposito generoso è che sarch- 
bero fecondi, ove i più non si scoraggiassero per 
l'opposizione di uomini o increduli 0 insollerenti 
di ogni sacrificio, ì quali pretenderebbero cogliere 
frolti nella siagione dei fiori. V'hanno riforme, di 
sui spella ni governi l'iniziativa, e v'hanno di 
uelle alle quali, qualuqne sia forma di reggime 
politico, qualunque sia fa condizione de’ tempi, pos-- 
sono dar mano anche i privati. Ripetere quotidia- 
nomonto cho i tempi sono avversi n certi mi 
glioramenti socinli, ch'è dl'uopo aspeltare la solu- 
gione d’ intricate questione politiche prima di oc- 
cuparsi di coso interne, è diro una menzogna, è 
uno scusare l'inerzia propria e l'altrui dappocag= 
gine. Poichè esperienza ne addimostrò che ad 
ogni mutamento politico non effimero davelte sem- 
pre precedere una sociale riforma, come pure che 
all'operosità prevvidente e al sentimento di comuni 
ed imperiosi bisogni mal potrebbero i governanti 
opporre i sillosismi d'una polilica egoistica od 
illiberale. 

Codeste considerazioni generali sono facil- 
mente applienbil: o noi, sebben sin dehole la nostra 
voce e priva di quella autorità che raccomanda 
un'opinione qualonque nilo spirito dei più. diremo 
di tratto in tentto quanto crederemo opporturo lle 
nostre eondizioni speciali. È meglio così che sciu- 


Fieclere si nequeo SHPEros, 
dAcheronta movebo,. 
Vincin. 


pare il tempo in belle leorie, ma di applicazione 
diMceilissime, 0 assai lontana, o impossibile. Anche 
mella via del progresso è d'uopo fare un passo 
alla volta; chi va a shelzi. incospica e cade. Oh! ci 
destano il riso cerluni i quali declamano contro le 


decinmazioni altrui, e discorrendo, per empiere una 


pagina di giornale, di cose che per nulla 8° ullanno 
ai nostri costumi e alle tradizioni nostre, non s' av- 
vegrono dessero, eglino stessi, .il più delle volle 
declamatori | 

SI dica pure che in nostra È una semplicità 
bambinesca ; noi non ne mioveremo lagnanza. Sap- 
piamo che si vuol far della polilica una scionza er- 
metica, e che motti avvolgono in misteriose bon- 
daglie, Ma nudatela, o destti scrittori, e la defor- 
mità sua v' inspirerà lo sgomento. Voichò la vostra 
politica è un'arte di frodi, d' illusioni, di - sopor- 
chierie, è il materialismo incarnato di frasi leg- 
giulre, è una via lubrica di bolle speranze che 
conduce alla disperazione. 

Noi siano nomini semplici: noi amiamo con- 
siderare lo coso nel lato, forse il più umile, mn 
non meno vero, À che tendono gli sforzi assidui, 
incessanti della società europen, i quali ora si 
manifestano con rivoluzioni cruente ed ora con 
pacifiche innovazioni? ‘ulti codesti sforzi mirano 
di ottenere un buon reggime politico, per cui 
l'uomo possa mlempicre al suo fine provviden- 
ziale, per cui la sociolà fruisca del maggiore be- 
nessere che è a noi lecito sperare quaggiuso. 

Mala è una funesta illusione quella di cre- 


dere che un buon governo dipenda dagli nelicoli 
contenuti in un protocollo diplomatico e dallo .ter- 


siversazioni della politica internazionale. Il heno 
che i popoli ponno godore in una forma di veggi- 
mento addatta a'loro bisogni o all umana dignità, 


dipende essenzialmente dai popoli stessi, la il suo . 


fondamenio nella morale e nei diritto, nella edu» 
cazione domesifca, nella temperanza dell ingegno 
e dell'affello. A che dunque sospirare che un di- 
spaccio telegrafico annunzii colla mutazione d'un 
ministero è colla votazione d un progello di legge 
la Jibertà politica, la felicità polilica? A curare 
il morbo, dì cui oggidì si lagnano le moltiludini, 
fa d'uopo cercare P origine sua e operare con 
coraggio. 

Noi non condanniamo chi pubblica una lila- 
nio di più desideri: In sarà questa Imentà di cuore 
Noi solo veglian dire a cotali vomini teneri del 
bene socialé: è ormai nolo a intti di che abbi- 
sogniamo per campare manco infolicemente lu via; 
non vi chiediamo dunque, o serittori filantropi, che 


Lu associozioni si ricavonv io Udito presso la ditta 
Yeadrame in Mercalavevchio, 

Letlere e gruppi seromno diretti allo fiedasiona del- 
P Alchimista. 

foi gruppi, dlichiaroti come prezzo d' associszione, 
non pagasi affrancoturo, 


ci enumeriate i nostri dolori, i nostri patimenti è 
che vi procuriate bella rinomanza d° acuti ingegni 
nudando le nostre miserie, Quello che vi chiedia- 
mo è clie uniate gli uomini in una sola volontà, e 
in modo che si scuiotano dall’ inerzia. Ma nel far ciò 
non vogliamo che loro promettiato vanissimi onori 
e guadagni. Dite pure francamente che miglio- 
rare Ja suceresconte generizione è opera di sacri- 
ficio, sacrificio di passioni, di pregiudizi, di tem- 
po e di denaro. Questa è unn dissrossione, ma 
noi non vogliam iraseurare occasione alcunn di 
diro fa verità! 

Tornando ora a parlare di quelle riforme, a 


‘evi anche i privati possono dure iniziamento, 


precedendo in tal modo |’ aziono governativa, vo- 
vliamo olferiro un esempio degno d’ imitazione; .il 
quale proverà che dapertutto non sì eppognno gli 
uomini di vanilequii. infruttuosi, 

Noi amiamo distinguere l'istruzione dall'eduen= 
zione; e sebbeno ( come abbiam notato altre volta) 
repuliamo solo quest ultima alta a migliorare le no- 
stre condizioni sociali, non siamo di sl corta vista 
da non accorgerci che anche circa l'istruzione ci 
iroviamo ben lungi dall'aver fatto 0 dal fare quanto 
dovremmo. Nè solo noi, ma tutti, maestri e scolari, 
sonno additare gl’ innumerevoli difotti provenienti 
nell'istruzione da metodi ed ordini 0 testi male 
applicati. E chi rogola Ja cosa pubblica vorrà per 
certo provedervi; anzi si dice cho una riforma 
sull’ insegnamento fu diggià elabovala e che fra 
poco verrà posta in altiviti, Un govemo infatti, il 
quale aspii nd nssocondaro e moderaro i dosiderii 


pi nuovi o i nuovi hisogni a cui gli ultimi avveni- 


menti diedero impulso, non polria agire altrimenti. 

Ma aspotlar tutto dei governanti è un aver 
poca fiducia in so stessi, Tutli si lamentano ilcl- 
l'istruzione srolla e falsata: dello nostre scuole: 
ma si tentò mai nulla per toglioro il vuato e le 
incongedenze, per armonizzarla ad un nobile line 
I maestri adiducono scuse, che non sì possono di- 
sconoscure appieno: eppure qualcosa avrelbbesi 


poluto fare, e noi vogliamo accennare a chi ha 


fatto qualcusa malgrado fe contrarietà di cui co- 
munemente sì muove lagnanza, 

Nel seminario di Portogruaro fu institnita una 
piccola biblioteca circolante ad uso degli sludonli. 
È divisa in serie u soconda l'età ed il corso sco- 
laslito cui apparticno il giovanelto. Il catalago di 


i questa biblioteca fu redatto da un uamo esporta 


dell'educazione, il quale compendiò in un libro mi- 
rabile por ischiottezza d'affetto e per eleganza di 
stile tutti i più desidorii ele circa codesto argo- 





mento potreblero sgorgare dal cuore di cento fi- 
lantropi d'oggidi; è quest'uomo è Nicolò Tom- 
magre, nome, como scrittore, venerato perfino ‘dai 
suoi nemici politici. I giovanetti del Seminario di 
Portogruaro incoraggiati per topo da zelanti 
maestri alla luttura, 6specialmonte alla lettura dei 
buoni autori italiani. alleechò compiere un vuoto 
nell istrazione accademica, #' avvozzono fin dagli 
anni primi all'associazione e. a volgere il pensiero 
a qual-cosa di serio. Poichè per i tre “primi corsi 
sono obbhgati a pagare { onde esser socii della 
biblioteca ) 30 centesimi al mese, e 50 per gli 
altri tre corsi superiori, e i maestri di quel se- 
minario si danno non di rado la cura d' inlerro- 
sarli circa lè coso lette. Uno d' ossi distribuisco 
i libri edi raccoglie ; e saggio dell’ omera agli 
ilnlii e modo di catlivargi la henevoglienza dei 
precettori è chiederne di più. a 

Ai lolinmo nltamento quo’ talenti maestri, 6 
maggiormente li repolinno degni di lode perché 
pus troppo seno noli gli ell'etti dell' fsiruzione mal 
reyolala e la di cui influenza può estendersi in 
faccemlo di somma importanza. E vorremmo che 
qualcosa di simile si attivasse, pure tra poi, I no-. 
stri mnestri hanno coscienza de’ proprii doveri 6 
alel bene di cui. potrebbono ‘esser cavione imitando 
codesto todevolissimo esempio, Eglino senno ele 
in cotnl modo i giovanelti s' impoesesserebbero 
senza ‘attoa della bella lingua d'Italia, &, ciò che 
più monta, appremlerchbero a dare un nobilescopo 
ulle loro idee, ad approzzore il tempo, a diligore 
l'associazione .e jo studio. Per formare codesta 
pieciola biblioteca eircolanto basterebbe per ora 
cho. ciascun allievo venisse obbligato alla compra 
di nn opericciuola 0 ÌIn mattesso in comune: in se- 
guilo si dovrebbe seguire inloramente il metodo 
praticato nel seminario di l'ostogruaro. E qui ram- 
menti ciascuno. cho è colpa conoscere il male, ve- 
dere i megzi acconei a ripururlo è teascurarii 
com anche che in proposito vale in sentonza di 
Bacone: volere è potere. 

Codeste do noì parlale fin qui son cose lo- 
nu; ma chi non sn approzzarne l'importanza, si 
confessa ignorante della storia e dello spirito della 
nostra epocu. Iriscutore i grandi problemi della 
politico, errare d' opinione in opinione, .intricarsi 
nel labirinto senza uscita della diplomazia, può 


lalvolla tornar gradito e soddisfare alla cumesità 


culla vanità di molti, Ma le vitali quistioni di 
una società sfasciata ‘e. cho aspira a vicosteirsi 
sotto nuove formo le stan più dappresso e, giova 
ripeterlo, dalla condizione morale, dall’ entusinsma 


dall’ alletto, dalle virtù sogiali aspettano uno scia-. 


giimenlo, 


Gi, 
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REMINISCENZE 


DELL'UNIVERSITA’ DI PADOVA 


EUIGI DALPAN 
STUDENTE DI MEDICINA 


20, Mali na iqub sthi 1 vihum 
Hanont "è prqereri mura, ur: siepe p'eronp 
Ulcpreese aulmado ga 


Fivgi day PA 


!l'4à rallo la prariia 
Heiityyey piu fra 5H opprespi, 


Afirprani, 


Nel 184, dopo nver udito con relirioso rae- 
coglimento le muove ideo d’' anatomia sublimo di 
Giacomini è la visibile parola del celeberrimo prof. 
ili storia universale Lodovico Menin, solin recarmi 


“ Taeilo solo e sonza compagnia ,, 


quas) a rlposo dell'anima asagitata dalle forli emo- 
zioni, nl Ceft dol Semizario, ove di “ntra divorsi 
fogli politici @ iettevari potevo loggere anche il 
Faglio, periodico redalto sin da quell'epoca dal- 
egregio sig. Francesco Gamba, L grande dilelto 


lalla lettura di quel giornale me ne venivo, e 
sopratutto per alcuni articoli comico-satirici, s0l= 


“tégso i quali staya questo riome:+Luigi: Dalpan, 


Ma chi ècodesto Luigi. Dalpan ?: chiesi un 
giorno a uno: Studentè Bollunèso, spietato ammira- 
tore di Guizot e .di Thiers, senza: per altro ne- 
gare la sua simpatia per Alibesud, e per Fieschi. 
Questo Delpan.-vuol' essere un tomo matnco, e 


tutto esperienza di mondo per scrivere tanto bene, 


Ob nol risposemi l'interpelloto, che anzi gli è 
giovine di le; 


più 
gli è sni dicianove — Capperi! iu 


i ripigliai, l'organo frenologico della eritica e del 


viso lucianesco gli si è sviluppato a carriera aperta, 
E hu: o dagli con questo Gall; hni anco tu il mal 
vezzo di P. ii quale giura di credere a due sole 
cose quaggiù in terra, al vangelo ed alla frenologia, 
(è ai magnetismo animale perchè no? disgj Lra me 
e me}... e poi altri discorsi senza filatura che 
hanno nulla a fare col presente tema, e dopo due 
rapidissime' ore ci separammo, egli per ricomin- 
ciare 1 fidati colloqui d'ambr colla giovanetta del 
suo pensiero, ed io, bruttino, anzi chie no, e meno 
romantico, per cacciarmi in un Osteria di Sarta 
croce a trovare il. mio prodiletto. collega: Bernar- 
dino Fonlanini, giovialissimo e liberale amico, eil 


ora ardilo e felice curotoro do' più difficili morbi 


in terra ‘di Latisana. 

Un anno dopo passeggiando in sul vespero 
col mio inevitabile cigarro in bocca la piazza 
de Signori fui tocco in sulle spalle da un mio 
eondiscepolo, il- quale con sombiante di trionfo, 
quasi avesse falla un'enorme scoperta, gridommi: 
chi, malvivente (senza ja monoma intenzione di 
adularmi, oh no poveretto } vuoi tu conoscere 
Dalpan, come ne appalesavi tanto desiderio ? ve’ lo 
là quollo che s'avvanza solto i portici dietro quella 


i bella modista, Ed io allora, 


Come, allo voce dell arcangtol, sc0850 (Bin) i 


mi velsi ed appuntoi Jo sguardo non sulla bienda 
lestolina dalla modista, ma sul collaboratore del 
Feytio, e discersi un gtovanotto di mediecre altezza, 
scarmo, ed atteggiato di foscoliana malinconia,,, 
Oh! è proprio lui? Ed io che mel figurava, se- 
condo i suoi articoli hvollerieni, un viso lutto gio- 
condità e con un hel paio d'occhi malignetti e 
beffardi,.! or va ed aggiusla mo' fede al sistoma 
di Lavater, e n quella sentenza di Chateaubrianid 
che lo stile sia l'uomo — Sarà forse în bolletta -- 
Se questa no-fosse la vagion sulliciente. 1 m'avrei 
uu visargio da sconsolare il più spensierato di— 
sooio che in me s'avvenisse,,, Ed altre ciarle di 
simil tempra. | 

Pochi mesi în seguito prosso la bottega sc- 
dicente di Callè del fninaso Giappir m'accorsi d’ una 
folta di studenti ced anche di uomini imbottiti della 
più impermenbile orudiziono (razza questa del # 
charta coadit...) fer ressa Coosa rara in tanto seia- 
lacquo di marasmatici versi) per leggero, anzì per 
divorare una canzone, per Jaurca, affissa a un pila- 
stro; ed io soprappreso dal demone della curiogià, 
stesi Impazionie che si diradassero quei capanelli 
sempre vinnovantisi, per legsero n mio hell'agio 
quella frivolezza d'occasione, di eni si menava 
tanlo scalpore. IE titolo era questo: La svealara del 
genio. Le solito scempiasgini, io murmugliai; co- 


| desti genii compresi od incompresi sono omai tanto 


spessi quanto gli ultra-vadienti cho vorreblona 
spargere sino all'ultima stilla il loro sangue Carte» 
rlosa e venoso) a sollazzo dell''oppressa umanità.., 
ma inlonto ... streili | cordoni della borsa, e 50 uno 
muore di fame, cho muoia; essi che hanno idee 
vastissime non hadano agli individui, ma sì popoli, 
non al meschino presente, ma allo splendido avvo- 
nire; casi aspettano di essere giadicati dalla storia, 
e la storta dirà che costgro [urona,,, vidiceli, per 
non dir peggio, 


Ma torniamo alla Canzone; ma leggiamo tanto 
che vengo l'ora d’andar a pranzo nel graveolento 


‘cabaret dei Tosi Ca credenza? manco male.) E 
lessi... 
-8ì mesto, si disperato quel Canto, ch'io invidini 
‘bensì all'autore quel suo sovrano ingegno, ma non 


ma che volete ch'io vi dica? Era si sublime, 


mi venne: perdio vaghezza di trovarmi nella sua 
camicia, L'autore si cliiamava Luigi Dalpan, il fa- 
ceto nrticolista del Vaglio. 

Dopo questo avvenimonio (che alla fin fine 
non ha la più grande importanza por corte persone 
che hanno il cuore fatto di cervello, ed il cervello 


| [tto di fibre nvilmetiche, e qualche volta di pappa) 


era vòlto un' altro armo, e cominciavano già 1 


‘ spirare Îe prim'aure primaverili, e gli studenti 


(della mia risma) ad alflilare i loro invernali pa- 
letols alle aggio-paternali cure di Sior Isachetto, 
e le damine, colpa V'influsso della stagione sen- 
x allro, a scemaro più o mono i loro baldanzosi 
fianchi, eterna seduzione dci giovanetti Arilustri, 
in ispezieltà se inclinano all'ultra-fecondo platoni— 
smo, ed al misticismo Lomartiniano in fatto d'amore, 

‘Correva, . per essere esatti, l'ultimo giovedi 
di Marzo, e tre studenti di Chirurgia { genia anti 


‘cormentalista 0 che preferisco una novella galante 
i del Casti n lutti i piagnislei dei sentimentalisti } 


1 quali aveano di buon mattino subiti i loro esami 
con discreta infamia {com'essì esprimonsi in lore 


‘gergo scherzoso) s’avviavano al Porte di Brenta 


per far baldoria, o cantare un regeiera ai libei ed 
alla cucina soatomica nimanco per un mesetto. 
Contnvano, 0, per non adulacli, urlavano la Norge 
o le poesie poco metaforiche di Giorgio Ballo; 
squadravano le fiche ai professori, al Rettor Ma- 
enilico, all'appello, alle lettere poco sospirate della 
Cancelleria, alle loro mol amate amanti di assai 
problematica -pudicizia, e davano diroltamente la 
herta a tutti i villanzoni, in cuì s'avvenivano lungo 
il loro breve, ma poco ritmico viaggio. 

Ma che vuol dire che hanno sospesi i loro 
canti Co urli) prolusivi alla imminente orgia? 
Ma che vuol dire che i loro volti da frati-godenti 
sonosi rannuvolali? Avrebbero ossi forse dithen- 
licato {io tremo!) la borsa a casa; o hanno in- 
ciampato ‘în qualche incaponito e retro-grado cre- 
ditore, il di cui esigente fantasma ha tanto volle 
spoetati î loro sonni? No, in verità] Coriosi an- 
el’essi o teneri dei progressi dell'anatomia-pato- 
tfocìca, erano divenuti presso un cadavere tratto 
dall'ncque del Brenta dai bifolchi dei dintorni. 
Vilrei o spalancati ne erano gli occhi, 8 injettati 
di sangue, com’ avessero pianto poco pria che ne 
fosso trabalgata l'anima dal suo trono di luce; i 
muscoli delle sue labbra contratti è disposti a un 
amaro soerriso: le mani convulse tengano ancora 
aggrappata della melma, ed erano livide per cou- 
tusioni, lacere e sanguinenti, Quello era il cada- 


were di Luigi Balpan; del poeta suicida, del Chat- 


terton italiano, non è vero, 0 Tommaso Locatelli? 

Ah! sclamò il più scapestrato di que’ tre gio- 
vinagtri, gliel’avevo pur’ io dotto tante volte che 
mandasse all'inferno la sua | paturnia con de' buopi 
peccheri di vino! 

E il più giovane obbiettò: si che giovava 
assu! non l'ho io provato una sera alla Nogara? 
più cioncava © più si facea tristo, quasi bevesse 
lagrimo e fiole. 

El più Volterriano; che cencio ha intorno al 
collo ii poota? qualcho madonna, qualche santa, 
qualche sacre, ,.. — Bah! risposero gli altri, lui, 
spivito fore, e che sapea a menadito Yolney, ed 
altri babbii di quel taglio? E al vero s'apponevano, 
perchè dal collo dell'affogato poeta pendea sem- 
plicomente il ritratto di sua madre, 

Luigi Dralpan, poiché era morto in modo poco 
conforme alle leggi accademiche, fu sepolto a lume 


spento in terra sconsacrata; ebbe per altro la for- 
tuna di non essere disonorato da nessuna necrologia. 
Io non lo piansi, perchè avevo inteso a dire che 
anche i cocodrilli segliono piangere, ed io non posso 
misurarmi con quegli anfibi in materia di pianio. 
Qualche giorno prima della /reglia di que’ tre 
chirurghi sensa czore {i chirurghi non hanno cuore 
secondo il sistema di certi Buffoni moderni) un 
giovane di bell'aspetto celiava con inusitala viva- 
cità nello bettola della Rusa ira mezzo n° suoi 
brilli compagni, che gli dèitero, come a poeta ch’ egli 
‘era, un tema a rima obbligate sulle dolcesze della 
gita, ed îl giovine celialore lo adempì con celerità 
e magistero stupendi, ed oilenne infiniti appiausi, 
e fragorosissimi urrà dagli sveniali uditori, Ma 
colovo che lo avevano per taciturno e malinconioso, 
vesterono di sasso, e credeftero ch' e' avesse gua- 
dagnata una cinquina al lelto, o almanco, aimanco 
il cuore (non troppo difficile) di qualche gentil 
cameriera dalle chiome corvine, dal piè di gazzella, 
dal niveo ed odoroso e ricolmo seno {o Incanta- 
trice idea!) Per allro a un attento osservatore 
quel sorriso del giovine frosadore non avrebbe 
fatto un buon here, è gli avria destato più presto 
un senso di compassione che d'invidia; quella gio- 
condità era lanlo sincera quanto le inlenzioni cou- 
scienziose di certi letterati che scrivono per edu- 
caro il popolo... ni associarsi ni loro giornale, 
Ma da un discorso sil'altro, dall'uno all'altro 
bicchiere, si facen tardi, ed il silenzio minacciava 
di succedere agli ingenui charicari degli studenti, 
i quali a uno, a due, a quallvo se ne givano a Lor 
ln mandoletta da Bettinelli; du quel Bettinelli che 
non mi volle piammai far credenza, argomentando 


empiamenie dai miei panni ch'io avessi perduto l'uso | 


non della parola ma dei dinari (argomentazione 
che ancora mi produco un involontario ribrezzo). 

Ultimo ad uscire da quella bettola di malvi- 
venti (che per aliro mi fecero sempre bene} Îu 
Y applaudito poeta, e prima avvicinatosi all'oste, 
gli avea detto: to, Antonio, ecco ch'io ii pago due 
ierzi del mio debito vecchio, e ii restante poi... - 
Ol mi maraviglio, sio. Dalpan; fossero iutti come 
lei, così leale, così buouo, e così Imave,,. 10 verrei 
sempre vederla di estro, e allegro come questa 
sera; abbasso la malinconia; crepino i nostri ne- 
mici, viva noi! Si, viva noi! rispose con mesto 
sorriso il giovanotto, e, stretta con insolito alletto 
la mano dell’'osle senza far motto, shucò Mari da 
quella taverna che ora è ocenpala da un altro padro- 
ne, sé più ledioso o meno dei primo, io non mel so. 

Ma dove va quel pazzo? (lutti i porti sono 
pazzi, vale a dice fanno un cuore meno plumbeo 
delte persone positive). Perchè mula i suoi passi 
con tanto frolta? È forse persegulio dalla ronda, 
inporiuna chieditrice di quella Carta di permanenza, 
la cui mancanza una notle mera per costare gagsni 
cara? Gli tarda forse di giungere soliesso un bal- 
cone, donde le piova all'orecchio ed sl core il 
romantico bisbiglio di qualche adultera di secondo 
ordine? Ma esso non bada a queste mie postume 
interrogazioni, o, rallentando il passo e fumando 


con terribile tranquillità na cigarro di Vivginia, in | 


poco d'ora è giunto sul ponle, sottesso al quale 
il Brenta, nell'allo silenzio della notte, cupamente 
mormorando ‘trapassa, Colui è seduto sul ponte a 
capo chino, e a quando a quando rielovato e volto 
con mestissimo desiderio verso i monli dei Bellu- 
nese, perchè lì avea tanlo ‘amato, sperato lanto.,i 
Ma il moncone del cigarre gli cade a' piedi; esso 
lo contempla a ientamenle spovnersi, e dice sospi- 
rando: anch'io così! — Un acuto grido straziante, 
un tonfo fa ondulare Ja quela aria nottumna. Ma 
il penosissime senso di soffocazione, la speranza 
che rediviene a tentarlo. quando non è più tempo, 
la rimembranza di caro persone gli suscitano nel 


-_ 


cuore un tardo pentimento. Ji caduto s'argomenta 
con tutta In forza della disperazione a dissepolcrarsi 
da quei vortici, ‘pria -tenfo desiderati, tanto invo- 
cati; tenta di brancicare la ripa, di &fferrarla, ma la 
lena effannata gli vien meno; chiama nel suo de- 
lirio Ja madre, la sorella, ché lo strappino alle c- 
scure potenze della morle; invoca con sento affetto 
il Dio di misericordia e di perdono { Dio? Lui?...} 
ma Ponta inesorabile si chinde sovresso il pen- 
zolante suo capo, si chiude per sempre come În 
lapìda & un sepolcro. 


Così entro i gorghi del Brenta si spense lania 


| giovinezza, (*) tanta poesia, tanlo avvenire! Forso 


il Demone dell'ateismo al doloroso passo lo irneva, 
e sì credette quell’infelice d'acqueture per sempre 
le sue assidue angosce nelle cupe salitudini del 
nulla; ma forse anche l'ultimo rantolo dell'agonia 
fu accompagnato dal pentimento, da una aspirazione 
a Dio, e chi alle misericordie di Dio pon fimite, 
o è scellerato, 0 è stolto ( Numnguit ocali caruei Hbi 
sunt, et sicul vide homo el tu cidebis?) E, fos- 
5' anche morto impenitente, Î'infiniio all'anno d unn 
poveri madre desolata; le sue lagrime ardenti so- 
pra l'inonorata fossa del suo nico figlio a lei 
ucciso dalla setanica ironia duel mondo, non polcaro 
per avventura liberare il suicida dai marlirj inof- 
fabili dell'inferno? Lu mia logica poco ortodossa 
par che risponda di si; del resto mi rimetto al 
ciudizio di qualche persona dotfa è limorata di Dio, 

Per compiere questo breve schizzo dirò che 
Luigi Dalpan era amico, non cl'altro, del sublime 
pueta abate Barozzi che lo amò e lo pianse cou 
affetto di padro è di fratello; dirò che Dalpan era 
un giovane assai colto, e conosceva diverse lingue 


antiche e moderne; ch'era figlio e fratello amo- 0 


revolissimo; che fu troppo avido di gloria; che 
avea Il petto tl altro che telravono ei colpi di 
sventura; che fu sempre mollo infelice e molto 
pianse, benchè vissuto in un secolo di fratellanza e 
di stenboechevole (e molto lucrosa ) filantropia; che 


il suo riso lucianosco era bugiardo, come sono’ 


busiardo le lagrimo di alcuni scimiotti di Odeardo 
Young, i quali hanno Vamabile vezzo di essere 
calunniatori è di seguire con ladevole costanza 
le orme di Giuda. Gli occhi di quello sventurato, 
negli ultimi giorni della sna vita, non esprimevano 


ormai più che il dolore ed un orribile divisamento 


che pur troppo si. compi, La moralità del racconto 
è qnesta: senza la consolatrice religione di Cristo 
f non l arido protesiantismo ) ma la religione di 
Sant Agostino, di Dante, di Manzoni, il suicidio 
& iremendonuonie logico; è necessaria, 

Lora: Pico 


{f) Arta Colui bh orni quando fo gitta dell’ pninia, 
sr POT FT Fe — 
COSE PATRIE 
BRISTANO SAVORONMAN 


Fu Tristano figlio a Federico Savorgnan, am 
mazzeto per suggreslione del Patriaréa Giovanni 
di Aforavia, che io odinva, séndo peloso della 
troppa possanza di lui e saperdolo partitanio di 
Venezia, il cui forte dominio reputava solo valido 
a sopire le discordie inierne, le lJotle conlinie, 
el’ inleressi disformi, cho segnarono poi il deca- 
dimento del dominio temporale dei Patriarchi. Tri- 
stano nacque in Udine l'anuo 1377* ed aveva 
eppena compiuto i dodici anni, quando accadde la 
sanguinosa catastrofe, che iu orbò dol padre. Cre- 
sciuto col livore nell'anima, è la speranza della 
vendella, presto gli si parò d'imanzi | occusione 
di soddisfarla. Il Palriarcn Giovanni aves disgu- 
slali gli Udinesi, ponendo il Consiglio della Città 
nelle mani di dodici della più vil feccia della piebe: 





da cui ne venne e timulti e discordie continuo; 
finchè stancatisi della sua tirannia, ordirono una 
congiura. Tristeno che in allora non contava più 
di 17 ami, con altri pochi de' principali cittadini, 
fattosi capo di questa, volle vendicare in un punto 
la murie del padre, e i diritti del prese concal- 
emi; ed ai 13 di Ottobre del 1394, nssalito il 
Patriarca nell’ istesso suo Costello di Udine, da 
ini e da suoi compagni fu pugnalato, Questo fallo 
comprogli l'animo de suoi concittadini, che lo con - 
sideravano quasi nu novello Bruto; crebbero u di- 
smisura la sua infitenza e i suo! aderenti, perché 
lutto si sperò da chi in sì giovano età diede tal prova 
d’audacia. Scoppluta pochi anni dopo la guerra 
iva li Cnivaresi 6 la Repubblica Veneta, Tristano 
fu assoldato da quest'ultima con un comando se- 
nernie. Nella (mal guerra si distinse in ogni in- 
contro, formandosi una fuma d’ esperto capitano, 
e di valoroso soldato: talchè fu in particolar molo 
vimunernto dil Senalo, i quale voleva d' alirondo 
revderlo favorevole por altri suoi fini, 
Correvano allora tristi tempi pel Friuli. 1 
l'atriarea l'ancera por alcune querele avute coi 
Cividalesi, ero stato nel 1408, dichiarato scaduto 
sail suo dignilà da Papa Gregorio XI. Udine con 
gran parto della provincia portò lo sue lagnanze 
su quesla determinazione, al Concilio dei Cardi- 
nali, cho cerasi raccollo in Pisu, ondo por riparo 
ai mali della Chiesa, sconvolta da uno scisma 
scandaloso, e in cui si videro due Pupi in uno volta 
contrastersi le chiavi di San Pietro, è scomunicatsi 
a vicenda. IL Concilio rispose che non dovessero 
in ale modo ubbidire a Gregorio, né riconoscerio 
per Pontefice, è cite fenessero par legillimo il [uro 
Pulriarca, Frattanto Gregorio aves sostituito nl 
Pancera Antonio da Fonte; ina ablaudonato ia 
quel frattenipo da tutti, e costretto n rifuggiarsi 
in Cividale ove tenne un concilio, per procurarsi 
in qualche modo partigiani, offri it Pairiarento a 
Lodovico Duca di Tech, che con l'armi poteva 


| proteggerlo. Da qui discordie infinite: la provincia 


divisa in due partiti, il conta d'Ortembargo co- 
ennto di Lodovico sceso armata mano nel Friuli, 
per sostenere i Cividalesi, a Gregorio contro gli 
Udinesi o il Pancera, estenuato di denaro il paese 
a di gente. Trisfano Savorgnan a cui gli Udinesi 
uvevano dato piena podestà nelle loro faccende, 
prevedendo la vicina caduta del dominio tempo- 
rate dei Patriarchi, Iavoruva sotto mano presso i 
suoi concilladini onde preparare un partilo al Ve- 
nesziani, il cui forte governo credeva Il solo che 
potesso dare iu pace al Friuli. Frattanto s' incal- 
savano gli avvenimenti. Sigismondo d' Ungheria 
asceso ri trono nel 14EI, aven permesso cho Fede- 
rico d' Ortemburgo. il quale sosteneva le pretese di 
Lodovico di Fech al Patriarcato d' Aquileja, con- 
finuasse in suo nome e come suo generale la guerra 
in Friuli. finchè il Papa nominasse a Putriarca 
un romo che fosse accello a iutta la Provincia. 
Ma nd iubrogliare vieppiù le faccende, essendo 
insorte delle contese iro Sigismondo ei Veneziani 
a cacione di Zara e della Dalmazia, quegli spedì 
nel Friuli 1£,.000 Ungheri sotto il comando di 
Filippo Scolari Fiorentino suo fidalo. onde far ia 
guerra ai Veneli, i quali credeva pure fomentalori 
delle discordie del paese, è sestenitori del partito 
Udinese felele al Patriarca Pancera, Udine ai 6 
di Dicembre dell'isiesso anno IAIL, si diede al- 
Vobbedienza del senersle: di Sigismondo che si 
spacciava venulo per conciliare 1 partiti o felici» 
tare il Fritli unito sotto ni solo patriarea. Sch- 
hene molto avesse tentato Tristano per rianimaro 
il partilo veneziono da lui formato con lau spe- 
renga di soccorso è colla fiducia nelle promesse 
degli ollramentani. Questo prande cittadino allora 
dovelte fuggire con la sua famiglia ed aderenti, 
biuidito come ribelle dall''impovsiore, e come lale 





essoningli siati confiscati e venduti tutti i beni, 
Allorn eglì volò nd mnirsi all’ esercito Veneto rac- 
collo nel Trevigiono sotto il comando di Carlo 
Malatesta signore di Rimini; o fu allora che’ gi 
vido qual uomo egli fosse. Dostro, e valoroso, 
co’ suoî maneggi, co' suo! numerosi partigiani, 
inceppova i disegni del nemico, faceva insergere 
dello discordie continue, che indebolivano gli nv- 
versarii, mentro, strenno cnpitano, sul campo com- 
balteva con profitto in tntte lo fazioni di quella 
guerra. Scorrendo ferocomente con l' armi Venete 
gli ricscì l’anno seguente alla sua cacciata di 
rientrare in Udine, ove dominò aleuni giorni, ben- 
ché dovessa poscin evacuarlo. 


| Feaitanto Giovanni XXI per togliore T' ari» 
gine delle discordie friulone levò il patriarca Pan- 
«cera al Cardinalato; e il Capitolo d’ Aquileja con- 
vocalosi, dopo molti dibattimenti elesse a quella 


dignità Lodovico di Tech che fu confermato dal | 


Poniefice, Ridotta la provincie tutta sotto il co- 
siui dominio e l'alta protezione di Sigismondo, 
pareva che ei dovesso finnimente gustare un pò 
di paco. Ma questa speranza andò perduta menire 
il muovo Patriarca, nen pensando che a farsi prin- 
cipe nssoluto disgustò i Friulani: è Sigismondo 
volle fuor di proposito continnar Îa guerra con- 
tro ln RopublÙlien Veneziana. Dopo alcune fazioni 
per sù stesse ili poca importanza, ma del maggior 
iltmno per la provincia, si venne nel 1413 ad una 
tregua, che dovova essere il preliminar dello paco. 


Vonezia voleva in questa compreso Tristano Sa- # 
vorgnar che tanto avea fatto per essa, voleva i 


che n lni fossero restituiti tutti I beni e castelli: 
i che dal Patriarca è da Sigismondo rifiutato, si 


lornà nd impusnar le armi, Sigismondo stesso calò | 
alla testa del suo esercito nel Friuli, ed assistito | 





restituiti a Tristano tutti li suoi castelli e Hi beni 
staligli usurpati; e. quesio grand’ uomo morì in 
tarda età coperto dii gloria. dopo d'aver dato al 
Leone di Sen Marco quest'ultima parte d' Ialia. 

M. di V. 


SCHIZZI UMORISTICI 


La Forinna slanca, frecida delle continne legnanze 
degli uumini, che 1 accnsano d' inelfa a reggere il Imi 
do, e d' inginsia e di posato nel distribuire è beni edi mati, 
hu futto un Decreto che ci commette di pubblicare ; noi 
ailermpiumo allo sun nolontà, Heti attremodo che finui» 
mente la vmipolente Pea faccia setto. 


DEGRATO DELLA PORTUIIA 


Tutti i ricchi nvorì che sciupano nelle brutture le 
foro rendite senza mai fine un beneficio, un dono alla 
vili bisognosa, una carità n chi ensen dalla fame, al- 
biane d° ora innanzi il dolore di vedere desertale nel tncese 
di maggio tutte le loro campagne, e non raccolgano più nep- 
pure un bossolo, un racimola d'uva, nè uno stajo di grano. 

‘A NuMi quei poveri che abborrono dal lavora e stan- 
mo ognora peoltrendo nell’ inerzia allettendo i sonno 
venga una canvulsione nei piedi siano] costretti a ballare 
continuamente ; e a ciascuno di quegli indigenti che non 
vogliono far nulia, perchè applicantdosi a qualche cosa 
credono di disonorare le nobillà del toro casato, é fanno 
pemere nel Inedia le Fora fimielie, mlognuno di questi 


‘o scioperati a note incancellabili sia seritto iu fronte: fe 


dalle geni della provincia pose Y assedio al ca- | 


stello d' Ariis, ovo erasi chiuso Tristano, il più 


temuto e il più valente ira i di lui nemici. Tri- | 


stano sì difese Jungo lempo e valorosaniente in 
quel forte, finchò il nemico dopo averlo Lentato 
mn ogni moriera, dovette versornosamente rilivarsi. 
Fa allora che si conchinse tra la Repubblica cd 
il re una tregua di 5 anni, restando tutto 1’ onore 
di quella campagna all inirepido Savorgnan. Du- 
rente tutto il tempo di questo armistizio egli ado- 
però n. lull''uomo nel procurare dei partigiani at 
Yenelìi, 6 noll' opporsi allo continue angherie del 


= 1h 


Patriarca è dogli Udinesi che non volevano re- | 


slituirgli i beni confiscati, benchè ciò fosse sta- 
hilito nella ivegua. Spirati i 5 anni, Sigismondo 
od il Patriarca ripresoro le armi ed andarono 
contro i luoghi posseduti dai Voneti nel Friuli, i 
quali gettarono la maschera di mediatori nello vi- 
ccode del patriarcato che fin allora aveano tenuta, 
por chiarivsi vori comipmistatori. 


Tristano sul cni capo era stata posta unn laglia 

ili mille ducati. co' suoi aderenti unitosi a Filippo 
Areelli Veneto generale, suerosgiò questa guerra 
con tanta forluna, che batiute in ogni incontro 
l'avmi nemiche, più non osarono mostrarsi fuori 
dei luoghi murali; talchò il Patriarca risolse d'an- 
dire a Sigismondo, i di cui ailari andavano alla 
peggio, per avere soccorsi, I Cividalesi proveden- 
du .il fine di questa guorra, nel mese di Luglio 
ilel 1419 fecero la Foro dedizione ali’ armi Veneta, 
o con esst quasi inita la provincie. Più non vi- 
maneva al Patriarca che la città di Udine, con 
alcun tratto di paese verso allo Alpi: ma fù perdula 
ogni speranza di soecerse dopo le ritivata. degli 
Ungheri che aveano tentato nncora wna volla di 
ristorare le sorti della puerra, assudliando Cividale, 
già ja poter dei Veneti; disunito dalle mena sa- 
gaci di Tristano, che Jà deniro aveva partigiani, 
» 2 Udine ui 6 di Giugno del 1420 dovette giurare 
ft. Venezia fedeltà ed obbedienza. Allora lurono 


sono uno spiantalo, 

Ai maldicenti quando sono per denigrare: în ripute- 
zione degli allri sì sgangheri la bocca con ispusimi acer- 
hi, nè argomento veruno pnn possa tornare al suo sesio, 
sinehè loro non è passala la mala frega di spartare. 

i giornalisti ad ogni falsità che raccontano perdano 
un associalo, 

Ai donnajuoli che assediano Lulie le donne importa- 
nandole con letterine, con preghiere, con ismancerie, con 
pionti e sospiri, quando sono alla presenza di esse si con- 


| lragga if volto di tal guisa che facciano tali spaventosi 


visgeci ch’ esse Innorridite debbnno fuggire. 
Alle adullere nel’ allo che sono per commeltere le 
loro lnidezze scappi dalla gola sisi alto grido che faccia 


concorrere bullo il vicinato, e venga concesso ai giornali 


di pubblicare ogni mala Erssca di una nubile. 

Quel precettore, che malamente istruisce, divenga bal- 
bmzionte è s'avviluppi nel parlare in lai maniera, elio gli 
scolari non possano iglendere silluba di quella chu dice. 

Quei poetasti ele declamano i Joro versi, Incerando 
Parcechie delle persone che per cortesia 8° obbligazio ad 
ascoltarli, perdono la voce umana, e s'abbizno i caglio 
el mitrio, e sin condammiio alla salera lo stampatore 
che mette sotto i torchi le loro insipide cantilene, 

Ai commercianli 0 frodalori o fognatori o inlaccatori 
od avidi di soverchio guadagno fallisca per Pavvenire ogni 
diligenza, e succedano loro incendi, ladronecci e procelle 
che inabissino le merci. 

Tutti quelli ehe eccitano discordie nelle famizlie sino 


condannati a sposgre una donna pinzochera, gelosa € 


garritrice. 

- 1 modici di grossa pasta, 0 che uon vogliono slu- 
diare, venmano presi dalle malattie che essi curnne erro= 
neomente, e perdano dalla memoria agni nome di medicina. 

Quei secolari, o quelle persone veslile sempre a nero 
che s' introducono insidiosamente nella sianza di va mo- 
ribendo e lo fanno testare a Jor modo a danno degli u- 
vedi necessar], ingrassando sè stessi, 0 qualche congiunto, 
o qlenni conventi o parocchie, siano alterriti nel modo 
più spaventevole. L'ombra di colvi che mori più Lermen- 
talo da quesli scellerati che dual morbo, in formidahili 
sembianze con pusuni e calci li Lempesti nolte e giorno, 
enon lasci Jero «usfale mai un sorso di sanno, € le be- 
medizioni non gli sciloppino dalla paura, 

Tiutori che espilono fa freoltà dei pupilli diventino 
stepidi, e 8 inlerdiscano , el i loro averi siano dati in 
balla di persone che Jadramente gli curino. 

Gli amministratori delle sostanze di pubblica Benefi- 
cenza che gavazzano nell''opulenza aequistala colle usur- 
pasioni lasciauda languire di stenta colave che per vinemi 
Inseili di tante pic persone debbono avere un comodo 
asilo ed un discreto sostentamento, questi amministratori, 
io dico, cadano in lanta miseria che sianna ridotti a tra- 
seinare il respo de’ loro giorni in qualehe leogo di carità, 
it Cui presentensente esercilano un crudele dispotismo, e 
stano eridannali a soffrire quelle pene angosciose che di 
lavo il cuore di for sopportare agli altri. 

Quegli avvocoli che pet Pinfame ingordigia del danaro 


i geltano nella miseria è nell’ obbrobrio, e spogliano una 


| sventurao familia siano martoriati de fiera fussiene alîe 


sengive, sicchè non possano più mangiare i ghiotti ma- 


nicaretli che loro apprestano le cabale, 


uti quegli impiegati, che abusano del loro potere 
e violano fa iustizia, siano mandati in dogana, e li sì 
gundagnino il villo dilombandosi e disertandosi il codrione 
solto il peso enorme delle fatiche. 

i { potrebbe esser conlinuato } — 


L'Mehimista addocchid codesto singolare Decreto della 
Fortuna dtt us buon giornaletto che st stampa a Brescia e 
s'intitola fa Slcrza, redatto da valente scrittore, il quale, 
nor badando ai regli de’ samieri letterarii e al ronzio 

‘di calubroni infecondi, prosegue franco in suo caminino, 
rassicurato dalla propria coscienza e dal desiderio sin- 
cero di giovare al “nuvenire del ang paese, per quanto 
it comportano l'ingegno ed i tempi, Quesh due perio- 
dici naegttero, quasi dissi, nello stesso giorna e si tro- 
verone dito vicino all altro sti qualbhe pagina di gior- 
nile: non è meraviglia quitedìi se Alchimista f che ho 
ile fin fine un cuvre di pestafrolla ) sentì tosto so 
soguisaimo simpatia per le Sierza, e se gliene fu quest 
oggi una dichinrezione corumpopolo. Ed è appunto per 
codesta simpatia ch egli riprodusse D articoletto che bk 
o Associgto contese, leggesti qui sopra, e il quale così 
si polvebbe continuare, peratettendolo AHonna Forltite: 


Quella gente dabbene, la quale abborrendo da ol- 
iIragri colardi mena gran chiasso all’ udire poche parole 
scherzose in risposta nd azioni indegnissime e vitupere» 
volissime, sia presto o tardi tradita da quelle persone in 
cui pose la sua fiducia e calunniata con vilezza nolebi- 
lissima da womini che a priori si dovrebbero dire ga- 
laninomivi; sia nel giorno delta sua massima alllizione 
pasciuta di scherno e di viinperio, 

Que' fanfaroni d ogni colore ch urlano a tulla gola 
liberià d’opittioni, tibertà di stampa, e al solo sospetto 
d'essere compresi in ua meselian epigramma o in va 
rebus (di buona memuaria} verrebbero, se il potessero, 
nddattare la musaruola agli scrittori, siano rinehiusi in uti 
manicomio per lulla la vila. . 

Que? valorosi seriltori i quali si degnano molteggiare 
{ quand’hanno | epa eroja ] cori povertni devoli al tozzo, 
siano condannati a morire di fame entro a una mado, 
e ad udire nelle ultime ore il panegirito alla fllantropia 
del beato secoto dectmonono serilto dal Datt, Abacceneco. 

Gli uomini serii e certe faccie diplomatiche che risi- 
bilmente talvolta 5° atteggiano a serietà, avvicinandosi ad 
ona brigata dPuomini frivoli, sieno accolti a fischiate, o 
siena puniti da un sorriso la di cui potenza è incaicolabile. 

Quelli che si vantano progressisti, e non inteadendo 
un'ucca di polilica e d'economia s° inchinino all’ Ipse 
iticit e sono beati di respirare le beate aure ch' ei spira, 
siena condannati ad udire le confutazioni della novella 
scuola ilaliana, da cui l'idolo aristostelico sarà’ atterrato: 

A quelli che, perfidamente egnisli, vorrebbero im- 
porre ad altrui con frasi da Hodonionte e dimenticano le 
iebolezze proprie, sia ripetuto ogni giorno il proverbio: 
i yranchit morsero le balene. 

f polrebbe essere continuato ancora } 
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{ ARTICOLO COMUNICATO ) 
Ax Don. Asozro Vas 





Fenesia 1 Aprile 1850. 
Rompo il lungo silenzio, dilettissimo amico, per saltare 
qualtro anni addietro, Evviva il progresso! Ma a questo 
salto retrogradò ini ci trascini tu stesso. Ti ricordi, o Dot- 
lore, di quella buona anima del nostro Caffè Pedrocchi? 
fi ricordi dei Luvi avlicolelli Lauto spivitosi, quanto. bene 
spesso ) inesorabili, 0 peggio? Ti ricordi di quel io ma- 
queliszatore magneiiszatn ?,., Ti ricordi? .., Oh si; 
lu ricordi tutto salvo la eliusa dell’ articolo : se altri fatti 
putreni ruccorre è conferma della nuova dottrina, noi 
ci dorem premura di renderne il pubblico informato; 
Lu serivevi così, son sò se per cella o da senno. Nei pri- 
mo caso, la biscia, come suol dirsi, avrebbe morsa il cec- 
retaco ; nel secondo avresti il torto di mancat di parola. 
E poteemo noi tollerare dalla tua modestia un sifenzio 
fatale all'umanità ed alla scienza? Tu kai messo il pob- 
blico in allesn di nwovi fetili che pobesti raccorre: lo 
vorrai ora defr'audato di quelli che puoi tu stesso vantare ? 
Cuttivello! O non li par forse così «degno delle rappre- 
sentazioni di Mesmer, da poterne vaniare le glorie, il testro 
che t'olfcono i tuoi piani di Cinto, e le ispiratrici cons 
trade del vicino Friuli? Animo, o Pasi! Ora che alte tue 
troppo sottili speculazioni omeopaliche fui succedere questa 
nuova fatta di stud], per avventura più fertili, oro che 
la tua cosa dalle cinque alle move di sera si tramula set 
mistico deluhro culi da tutte parti ad ogni costo si sc- 
corre nd ardere incensi alla Deità di cui ti sci falto ze- 


i lanle ministro; ora che iu pure scaza smargiasserie da 


principiante puoi vantare i tuoi trionfi, ora è tempo che 
“per opera tua germano i forchi sotto il peso della scienza 
magnetica ed il pubblico vengo intronato, come lu ap- 
puuto serivevi, di sonmambuliche discussioni. E lo farai 
per la doppia ragione di mantenere cinè la tua solenne 
promesstt, a di schivare ad altri Ja facile occasione di 
aggiustarti {sebbene in altro senso} l'appellativo già da 
lc messo in campo, di magnetizzatore magnelizzato. 
Dondi: ora che hai fatta la pace cat magnetismo, 
cogline i frutti e credi sempre al tuo sincero. 
Curve suuar 
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